INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  La tribù Herero chiede 2 miliardi di dollari di risarcimento per il massacro di 70 mila persone perpetrato dai tedeschi un secolo fa. Francesco
IL CORRIERE DELLA SERA
La reazione spietata del Kaiser affidata al generale von Trotha


Di Paolo Valentino

Il 12 gennaio 1904 la tribù degli Herero massacra 123 tedeschi (ma donne e bambini non furono toccati). Lo stesso giorno il Kaiser Guglielmo II decide di inviare in Namibia una divisione corazzata di 10 mila uomini. Il 2 ottobre il generale Lothar von Trotha ordina agli Herero di lasciare il Paese. Chi non fu massacrato dall’artiglieria, morì di fame e sete nel deserto della Namibia: in tutto almeno 70 mila uomini, donne e bambini 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
BERLINO - Dalle catacombe della sua Storia di ferro e sangue, lo spettro di un altro genocidio si leva a tormentare la nuova Germania. Esattamente cento anni fa, il 12 gennaio 1904, le truppe del Reich guglielmino davano il via a uno dei capitoli più crudeli dell’era coloniale, soffocando barbaramente la rivolta delle etnie Herero e Nama, in Namibia. Nell’arco di un anno, almeno 70 mila persone, senza alcuna distinzione fra uomini, donne e bambini, furono massacrati dall’artiglieria tedesca, morirono di fame e di sete nel deserto o vennero decimati nei «Konzentrationlager», i campi di concentramento ante litteram degli occupanti. 
Un secolo dopo, gli Herero pretendono da Berlino le scuse formali e 2 miliardi di dollari in risarcimenti: «Noi chiediamo che la Storia non venga nascosta sotto il tappeto - ha detto Kuaima Riruako, attuale capo degli Herero, durante la commemorazione dell’eccidio, svoltasi lunedì a Okahandja, nel Paese africano -. I tedeschi hanno dovuto fare i conti con l’Olocausto di ebrei, sinti e roma. Ora è venuto per loro il tempo di fare i conti anche con il nostro genocidio». La richiesta di 2 miliardi di dollari contro il governo federale e la Deutsche Bank, che finanziò l’impresa coloniale, Riruako l’ha presentata nel 2001 a una corte americana. Pur riconoscendo la responsabilità morale della Germania per il massacro dell’etnia, le autorità berlinesi non intendono però farsi trascinare in una nuova diatriba sui risarcimenti. Intervenendo alla cerimonia, l’ambasciatore tedesco in Namibia, Wolfgang Massing, ha espresso il «profondo rammarico» del suo Paese, ma ha evitato ogni espressione che potesse aprire un varco legale alle richieste degli Herero. A Berlino, il ministero degli Esteri ha comunque annunciato la sua disponibilità ad aumentare il volume degli aiuti allo sviluppo per la Namibia, che già riceve dalla Germania il più alto livello di risorse pro-capite di ogni altra nazione africana. Dal 1990, anno dell’indipendenza dal Sud Africa, Windhoek ha avuto dal governo federale aiuti per 500 milioni di euro. 
L’avventura delle colonie della Germania di Bismarck, fresca di unificazione, era cominciata nel 1884, molto tardi quindi, rispetto a quelle di Gran Bretagna e Francia. Ma bastò poco tempo al Reich per assurgere al ruolo di terza potenza coloniale, con possedimenti in Africa, Cina e nel Pacifico. 
Contrariamente alla vulgata ufficiale, mai contestata per molti anni, la dominazione tedesca si distinse per crudeltà, pregiudizio razziale, soprattutto in Namibia, dove il primo commissario imperiale fu Heinrich Göring, padre del futuro delfino di Hitler, il famigerato Hermann. 
E furono proprio violenze, espropri, esecuzioni sommarie, ruberie e stupri sistematici delle donne, che nel gennaio 1904 portarono alla rivolta: 123 fra soldati, commercianti e coloni tedeschi (ma donne e bambini non furono toccati) vennero uccisi dagli Herero. La reazione del Kaiser Guglielmo II fu spietata, con l’invio del generale Lothar von Trotha, al comando di una divisione corazzata, forte di 10 mila uomini. 
In un famoso messaggio al popolo, che cominciava con le parole, «io, il grande generale delle truppe tedesche..», von Trotha ordinò a tutti gli Herero di lasciare il Paese, annunciando che chiunque di loro fosse stato avvistato «sul territorio tedesco, con o senza armi, con o senza bestiame, sarà ucciso, comprese le donne e i bambini». Andò esattamente così e fu un vero grand guignol . I tedeschi, grazie alle loro armi moderne, vinsero facilmente l’unica battaglia con gli insorti. A migliaia furono spinti verso il deserto dell’Omaheke. Gli altri morirono nei lager. 
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